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Allegato: Questionario
Sommario
Grazie al sostegno finanziario dell’Unione europea, il Geopa-Copa ha lanciato e portato a termine un progetto sul costo della manodopera e sulla flessibilità del lavoro nel settore agricolo, due fattori molto importanti per la redditività e la produttività delle aziende agricole, che sono affrontati in tale progetto. Questi obiettivi quantificabili ed elementari caratterizzano le attività commerciali ed imprenditoriali: infatti, in assenza di profitto, un’impresa non può sopravvivere nel lungo periodo. L’analisi del mercato del lavoro mette in luce che l’agricoltura ruota attorno a piccole entità e che numerose aziende non impiegano manodopera. Tenuto conto dei periodi di attività intensa, soprattutto nelle stagioni della raccolta, l’agricoltura impiega molti lavoratori stagionali. Spesso il numero di stagionali supera quello dei lavoratori fissi, anche se sono generalmente i lavoratori fissi a prestare il maggior numero di ore di lavoro, tenuto conto dei periodi di attività talvolta limitati degli stagionali. I lavoratori interinali e i contoterzisti sono invece meno presenti nel settore agricolo. Il costo della manodopera risulta essere molto variabile nell’Unione europea. Emerge infatti che, nel paese più caro, esso è nove volte superiore rispetto a quello della regione meno cara. All’incirca nella metà dei paesi, il costo di un lavoratore stagionale è generalmente inferiore rispetto a quello di un lavoratore fisso. Sul piano internazionale, non esiste una classifica armonizzata che consenta di mettere a confronto il costo dei lavoratori fissi, degli stagionali e degli interinali. Inoltre, anche la struttura del costo del lavoro varia considerevolmente. Ad esempio, alla retribuzione versata per lo svolgimento di un’attività, in Irlanda, va aggiunto il 23% di costi supplementari per le indennità complementari, la retribuzione per i giorni non lavorati, i contributi sociali pagati dal datore di lavoro e diversi altri costi. In Spagna, invece, il tasso di maggiorazione è del 107%. Questi valori possono, tuttavia, solo fungere da riferimento approssimativo in quanto, per la maggior parte dei paesi, le valutazioni utilizzate per i nostri calcoli sono parziali.  In numerosi paesi, l’orario di lavoro può essere molto flessibile e adeguarsi alle condizioni di lavoro stagionale. In taluni casi, le possibilità di modulazione previste per legge, che possono sembrare ampie, sono limitate da disposizioni contrattuali rigide. Ad esempio, in Francia, per un periodo di modulazione che copre al massimo dodici mesi, occorre determinare preventivamente le fasi in cui l’orario di lavoro è considerato più lungo o più corto rispetto a quello normale, oppure quelle in cui è normale. Analogamente, anche il numero dei lavoratori che rientrano nella modulazione va stabilito in anticipo. Il lavoro interinale e quello per conto terzi sono poco diffusi in agricoltura. Esistono tuttavia dei modelli, ad esempio in Italia, dove la raccolta è svolta con contratti di prestazione di servizi, oppure viene affidata all’acquirente dei prodotti agricoli. Questo dimostra la necessità di una regolamentazione flessibile in materia di occupazione nel settore agricolo.
1. Introduzione
L’agricoltura è un settore economico caratterizzato da condizioni particolari, che non dipendono unicamente dal clima, dalle condizioni meteorologiche, dalle intemperie, tutti elementi che influenzano d’altronde fortemente il mercato del lavoro. Infatti, durante le stagioni della raccolta l’attività agricola è particolarmente intensa, ma viste le attuali condizioni climatiche e le intemperie stagionali, non è più possibile fare delle previsioni sul lungo periodo.
A questo va aggiunto che numerose aziende agricole sono di piccole dimensioni e che, per la maggior parte, impiegano poca manodopera agricola, costituita peraltro soprattutto da membri della famiglia. Di conseguenza, le statistiche offrono un’immagine lacunosa del costo della manodopera in agricoltura. Ad esempio, il settore agricolo non è preso in considerazione nell’indagine sul costo del lavoro che viene effettuata ogni quattro anni dalla Commissione europea.
Per riuscire a colmare queste lacune ed evidenziare con esattezza il legame esistente tra il livello del costo della manodopera e la flessibilità del lavoro, il Geopa-Copa ha avviato e portato a termine, con il sostegno della Commissione europea, un progetto relativo a questi aspetti. A tal fine, è stato elaborato un questionario e inviato a tutti i membri, affinché lo compilassero. In occasione di un seminario organizzato in Lituania, esattamente a Kaunas, il 26 e 27 novembre 2013, sono stati attentamente esaminati i dettagli delle risposte al questionario, insieme alle loro eventuali implicazioni.
La presente relazione si riferisce altresì agli studi precedentemente svolti in merito al costo della manodopera nel settore agricolo (Geopa-Copa, relazione del seminario del 2007, organizzato dal Geopa-Copa, sui salariati agricoli e il dialogo sociale in agricoltura negli Stati membri) e all’impiego in agricoltura (indagine realizzata dal Geopa, nel 2002, sui lavoratori stagionali nell‘agricoltura europea). Partendo dai dati contenuti in questi studi, la relazione procede ad un loro aggiornamento. La novità però sta nell’inclusione della flessibilità dell’orario di lavoro, che interviene per completare i risultati e non è affrontata in maniera isolata, ma piuttosto in relazione agli aspetti attinenti ai costi. Si delinea pertanto la struttura seguente. Il capitolo due illustra la situazione in materia di impiego, nel settore agricolo. A questo proposito, viene fatta una distinzione tra lavoratore stagionale e lavoratore fisso (di seguito utilizzato come sinonimo di “manodopera fissa“). La presente relazione inoltre affronta diversi concetti, confrontandoli con i risultati dell’indagine svolta dalla Commissione europea.
Il capitolo tre mette a confronto il costo della manodopera a livello internazionale, riferito a diverse attività, come anche il costo dei lavoratori fissi, stagionali e interinali. L’analisi non si concentra soltanto sul livello del costo della manodopera, ma ne studia anche la struttura, tenendo conto altresì del legame con la flessibilità dell’orario di lavoro: ad esempio, se in un determinato paese i lavoratori interinali fossero più convenienti in termini di costi, risulterebbe allora più interessante ricorrere al lavoro interinale, per rendere più flessibile il carico di lavoro.
Il capitolo quattro verte sul numero di ore di lavoro prestate normalmente e in base al contratto o all’accordo collettivo, sulla gestione degli straordinari e sulla misura in cui essi vengono retribuiti. Vengono inoltre considerate le possibilità che esistono per un’organizzazione più flessibile del lavoro e le categorie di lavoratori per le quali la flessibilità è prevista (ad esempio, il sistema del calcolo del monte ore lavorate), come anche le situazioni in cui l’orario di lavoro settimanale può variare. A questo riguardo, il capitolo quattro esamina con maggiore attenzione se l’aspetto dei costi è in grado di favorire certe misure di flessibilizzazione. Da ultimo, esso valuta gli aspetti contrattuali che intervengono in relazione all’applicazione delle misure di flessibilizzazione del lavoro. 

2. Il mercato del lavoro
2.1 Numero di datori di lavoro e di aziende
In tutta l’Europa, l’agricoltura è organizzata in piccole aziende, come viene d’altronde confermato dal questionario trasmesso dal Geopa-Copa ai propri membri. Nei paesi che hanno risposto al questionario, si registra in generale la presenza di sei aziende agricole per ciascun datore di lavoro, il che significa in altri termini che cinque aziende agricole su sei non impiegano lavoratori agricoli. È soprattutto in Polonia, Portogallo, Austria, Irlanda e Belgio che si conta un gran numero di aziende nelle quali non viene impiegata manodopera, con un rapporto in questi casi di oltre dieci aziende per un datore di lavoro. Rispetto a questa situazione va notato che, in Francia e in Spagna, circa il 30% delle aziende impiega manodopera agricola. Quello che preoccupa in questo tipo di confronto è che le cifre non sono sistematicamente paragonabili tra loro, in quanto la maggior parte delle statistiche riguardanti le aziende sono raccolte da Eurostat (Eurostat, 2013, Agriculture, forestry and fishery statistics, edizione 2013, Eurostat Pocketbooks), mentre i dati inerenti ai datori di lavoro sono forniti direttamente dai membri del Geopa-Copa attraverso le risposte al questionario.
Tabella 2‑1: Datori di lavoro e aziende nel settore agricolo
In cifre
	
	Datori di lavoro
	Aziende

	Spagna
	300.000
	989.800

	Italia
	190.045
	1.620.900

	Francia
	138.600
	516.100

	Lettonia
	83.385
	83.400

	Germania
	70.000
	299.100

	Polonia
	70.000
	1.506.600

	Paesi Bassi
	16.498
	72.300

	Danimarca
	11.831
	42.100

	Austria
	11.646
	150.200

	Portogallo
	11.098
	305.300

	Irlanda
	10.000
	139.900

	Finlandia
	6.412
	63.900

	Belgio
	2.766
	42.900


Datori di lavoro: ove possibile, bilancio 2012 - Aziende: bilancio 2010 - Lettonia: il numero che si riferisce ai datori di lavoro e alle aziende qui è identico, in quando gli imprenditori agricoli autonomi devono versarsi un salario.

Fonte: Geopa-Copa, Eurostat
Se si considera il numero dei datori di lavoro in valore assoluto, la Spagna risulta essere il principale paese agricolo dell’UE (Tabella 2-1), classificandosi molto avanti rispetto all’Italia e alla Francia. Basandosi invece sul numero di aziende, la classifica cambia leggermente. Infatti, tra i paesi che hanno partecipato allo studio, è l’Italia a registrare il maggior numero di aziende agricole all’interno dell’Unione europea, in funzione delle statistiche ufficiali fornite, seguita immediatamente dalla Polonia, mentre la Spagna si ritrova appena al terzo posto. In Romania, paese per il quale non esistono studi, le aziende agricole sono più del doppio rispetto al numero registrato in Polonia, ma la maggior parte di esse è di piccolissime dimensioni.
2.2 Lavoratori agricoli
In base alle risposte trasmesse dai membri del Geopa-Copa, è la Francia che registra il numero più alto di lavoratori impiegati in maniera fissa, con 200.000 persone, immediatamente seguita da Germania, Lettonia e Regno Unito (Tabella 2-2). Si ritrovano poi, un po‘ più avanti, la Spagna e l‘Italia. L’elemento particolarmente sorprendente di questa classifica è costituito dal numero elevato di lavoratori in Lettonia, che dipende da una specificità istituzionale. In Lettonia, infatti, gli agricoltori autonomi devono versarsi un salario, motivo per cui, nell’ambito del questionario, anche gli autonomi rientrano nel calcolo del numero dei lavoratori. 
Tabella 2‑2: Manodopera fissa nel settore agricolo
In cifre
	
	Indagine Geopa-Copa

	Francia
	200.415

	Germania
	193.000

	Lettonia
	180.994

	Regno Unito
	172.000

	Spagna
	130.000

	Italia
	115.395

	Polonia
	89.221

	Ungheria
	88.416

	Paesi Bassi
	87.333

	Danimarca
	34.814

	Portogallo
	30.569

	Lituania
	27.915

	Svezia
	21.699

	Irlanda
	20.000

	Austria
	12.702

	Belgio
	9.239

	Finlandia
	6.680


Manodopera fissa: si tratta dei lavoratori che sono impiegati per tutto l’anno e che possiedono un contratto di lavoro a tempo indeterminato. È possibile, comunque, che si verifichino delle sospensioni stagionali dell’attività lavorativa, come anche delle variazioni dell’orario di lavoro. Bilancio 2012 (nei limiti del possibile).
Lettonia: questionario del Geopa-Copa, inclusi gli agricoltori autonomi.
Fonte: Geopa-Copa, Eurostat

I lavoratori fissi rappresentano solo una parte del numero totale di addetti che lavorano nel settore agricolo. Secondo i dati di Eurostat, essi corrispondono in totale, nell’Unione europea, soltanto al 15% del carico di lavoro svolto dalle aziende agricole direttamente, senza l’ausilio dei lavoratori interinali. La parte del leone, con il 78%, la fanno gli agricoltori autonomi e i membri delle loro famiglie. La manodopera stagionale equivale appena all‘8% del totale. Se ci si basa unicamente sul numero di effettivi nel senso stretto del termine, i lavoratori stagionali superano tuttavia di gran lunga il numero dei lavoratori fissi, come mostra il questionario del Geopa-Copa (Tabella 2-3). Ciò è valido soprattutto per i paesi in cui il numero di posti di lavoro è molto elevato, come la Francia, la Spagna e l’Italia. In questi paesi, si registra un numero di lavoratori stagionali che supera da cinque a quasi nove volte quello dei lavoratori fissi. Tuttavia, in una serie di paesi il lavoro agricolo viene organizzato impiegando solo pochi stagionali. Dunque, il Regno Unito, la Polonia, il Portogallo, la Lituania, la Svezia e l’Irlanda ricorrono molto meno alla manodopera stagionale rispetto ai lavoratori assunti con un contratto di lavoro a tempo indeterminato.
Tabella 2‑3: Manodopera fissa e manodopera stagionale
Cifre registrate nel 2012
	
	Manodopera fissa
	Manodopera stagionale

	Francia
	200.415
	1.050.000

	Germania
	193.000
	330.000

	Lettonia
	180.994
	106.745

	Regno Unito
	172.000
	67.000

	Spagna
	130.000
	720.000

	Italia
	115.395
	978.075

	Polonia
	89.221
	44.124

	Ungheria
	88.416
	83.471

	Paesi Bassi
	87.333
	120.233

	Danimarca
	34.814
	 - 

	Portogallo
	30.569
	8.018

	Lituania
	27.915
	2.944

	Svezia
	21.699
	16.641

	Irlanda
	20.000
	6.000

	Austria
	12.702
	40.339

	Belgio
	9.239
	45.337

	Finlandia
	6.680
	15.500


Manodopera fissa: si tratta dei lavoratori che sono impiegati per tutto l’anno e che possiedono un contratto di lavoro a tempo indeterminato. È possibile, comunque, che si verifichino delle sospensioni stagionali dell’attività lavorativa, come anche delle variazioni dell’orario di lavoro. Manodopera stagionale: lavoratori assunti per una durata relativamente breve (da un giorno a otto mesi) per svolgere compiti che devono essere effettuati ogni anno allo stesso periodo (ad esempio, la raccolta, la potatura delle viti o degli alberi da frutta, l’ingrasso delle oche).

Lettonia: manodopera fissa, inclusi gli agricoltori autonomi.
Fonte: Geopa-Copa

Oltre ai lavoratori assunti direttamente dalle aziende agricole, che possiedono lo statuto di impiegati o di salariati, si registra anche la presenza dei lavoratori in contoterzi e di quelli interinali assunti tramite agenzia e messi a disposizione delle aziende agricole per un determinato periodo di tempo. Le informazioni riguardanti i lavoratori assunti attraverso le agenzie esterne restano tuttavia frammentarie. Anche quando i dati sono disponibili, sembra che essi svolgano solo un ruolo minore e che, in tutti i paesi, il numero dei lavoratori interinali rimanga trascurabile. I contoterzisti rivestono invece una considerevole importanza sia in Portogallo che in Lettonia. Nel settore agricolo portoghese, rappresentano oltre la metà degli stagionali e si calcola la presenza di sei contoterzisti per ogni dieci lavoratori impiegati direttamente dalle aziende agricole. Questi lavoratori in conto terzi hanno un rapporto di lavoro duraturo con l’azienda. In Lettonia, il rapporto è di tre contoterzisti per dieci lavoratori impiegati direttamente e stabilmente dall’azienda. Tuttavia, i proprietari delle aziende e i membri delle loro famiglie sono calcolati come facenti parte del numero dei lavoratori impiegati direttamente dall’azienda agricola.
3. Costo della manodopera
3.1 Quadro generale del costo della manodopera
Le statistiche ufficiali indicano solo raramente il costo del lavoro nel settore agricolo sicuramente a causa del fatto che, nelle statistiche sulle retribuzioni e sui costi salariali, sono generalmente incluse solo le aziende agricole che impiegano perlomeno dieci addetti. Come emerge dunque dal secondo capitolo, le aziende sono spesso di piccole dimensioni. Per questo motivo, il Geopa-Copa ha chiesto ai suoi membri di trasmettere informazioni dettagliate per poter calcolare il costo del lavoro all’ora. Nell’ambito di tale esercizio, non è stato possibile ottenere sempre dati esatti sulle retribuzioni orarie e sui pagamenti complementari e quindi le cifre si basano in parte sui salari fissati su base contrattuale, in parte sui salari minimi o sulle stime elaborate dai membri coinvolti nel progetto. Sono tuttavia emerse le seguenti lacune:
· I dati relativi alle retribuzioni realmente corrisposte sono disponibili unicamente per la Finlandia, l’Italia, la Svezia e l’Ungheria. Per quanto riguarda la Danimarca, il Regno Unito, la Polonia e la Lituania, sono state raccolte solo delle stime. In Austria, in Spagna, nei Paesi Bassi, in Portogallo, in Lettonia e in Irlanda, si conoscono solo i contratti collettivi. In Spagna, secondo i dati forniti dalle organizzazioni membri, le retribuzioni previste dal contratto sono identiche a quelle effettive. Anche per quanto riguarda i Paesi Bassi, sono state comunicate le stesse entità di valore per le retribuzioni stabilite dal contratto e per quelle effettive. Infine, in Francia e in Belgio, il calcolo del costo del lavoro si basa su dati relativi ai salari minimi e rappresenta quindi il valore soglia del costo del lavoro reale.
· Le informazioni relative ai pagamenti complementari effettivamente versati sono disponibili per l’Austria e la Finlandia. Per i Paesi Bassi e la Danimarca, elementi concreti indicano che, in questi paesi, non esistono pagamenti complementari.
· I dati relativi alla durata media dei pagamenti corrisposti in caso di malattia sono disponibili unicamente per l’Austria, il Belgio, la Svezia, la Lituania, la Danimarca, la Lettonia e l’Ungheria. Inoltre, dalle informazioni fornite emerge che i datori di lavoro in Portogallo e in Italia non corrispondono una retribuzione in caso di malattia.
· Analogamente è molto difficile avere un quadro generale dei diversi costi supplementari, vale a dire degli elementi non inclusi nel salario, esclusi i contributi sociali versati dal datore di lavoro. Dati dettagliati sono disponibili unicamente per la Spagna e la Finlandia. Riguardo all’Austria, ai Paesi Bassi, alla Francia e all’Ungheria, sono disponibili delle stime. Per questi costi specifici, la considerazione più giusta è che sono sottovalutati.
· Nella maggior parte dei casi, non esistono dati esatti a questo riguardo, ed è pertanto impossibile ottenere cifre precise in merito all’orario di lavoro realmente effettuato (risultato particolarmente evidente quando i dati relativi alle retribuzioni sono presentati esclusivamente su base mensile) e al numero concreto di ore di straordinario.
3.2 Livello del costo della manodopera
I risultati per l’anno 2012 mostrano che, dei 16 paesi oggetto dello studio, la Danimarca è in assoluto il paese in cui il livello del costo del lavoro è più alto, con oltre 28 EUR all’ora (Tabella 3-1). Tuttavia, la qualità dei calcoli e la comparabilità dei valori restano limitate, come indicato nel paragrafo 3.1. La Danimarca fornisce delle valutazioni per il salario effettivo; tuttavia, se il costo del lavoro fosse calcolato a partire dai contratti collettivi, il suo livello non supererebbe 25 EUR, il che rimarrebbe, nonostante tutto, il valore più coerente tra quelli dei paesi analizzati. Basandosi sui salari minimi, il costo della manodopera  sarebbe dunque di 22 EUR. In Svezia, nel Regno Unito e in Finlandia, il costo del lavoro oscilla tra i 22 e i 24 EUR. In Austria, in Francia, nei Paesi Bassi, in Belgio e in Italia, il costo della manodopera varia dai 17 ai 14 EUR. In Irlanda, il costo del lavoro all’ora è 11 EUR, mentre in Spagna è di 9 EUR, al di sotto della barra fatidica dei 10 EUR. Il costo del lavoro in Portogallo e nei nuovi Stati membri, come l’Ungheria, la Lettonia, la Polonia e la Lituania, è ancora più basso. In questi paesi, il costo all’ora oscilla tra appena 5 e 3 EUR. La classifica che si delinea, quindi, nonostante le difficoltà relative alla raccolta e alla comparabilità dei dati, ricorda le pratiche del settore manifatturiero. Anche in questo caso, i paesi scandinavi sono in testa. Al contrario, il costo del lavoro sembra proporzionalmente molto elevato nel settore agricolo britannico. Infatti, nell’industria manifatturiera il Regno Unito rientra nella media, con un costo molto inferiore rispetto ai costi di paesi come il Benelux, l’Austria e l’Irlanda. Nel settore agricolo britannico, invece, il costo del lavoro equivale al doppio rispetto all’Irlanda, ed è molto superiore rispetto al costo registrato nel gruppo di paesi costituito dall’Austria, la Francia, il Belgio e i Paesi Bassi che, considerati complessivamente, registrano un costo della manodopera, nel settore industriale, da elevato a molto elevato.
Tabella 3‑1: Costo della manodopera nel settore agricolo
Espresso in EUR/ora di lavoro prestata da un lavoratore fisso
	
	2012
	2006

	Danimarca
	28,37
	18,88

	Svezia
	23,77
	15,80

	Regno Unito
	22,16
	10,26

	Finlandia
	21,58
	12,31

	Austria
	16,63
	13,32

	Francia
	16,61
	10,61

	Paesi Bassi
	15,73
	12,42

	Belgio
	15,19
	12,30

	Italia
	13,72
	11,15

	Irlanda
	11,22
	7,28

	Spagna
	9,38
	8,50

	Ungheria
	5,28
	2,02

	Portogallo
	4,35
	4,33

	Lettonia
	3,90
	1,22

	Polonia
	3,32
	1,85

	Lituania
	3,13
	2,36


2006: i dati si basano sui salari stabiliti dal contratto collettivo, e quindi sono paragonabili unicamente ai dati del 2012.

2012: i dati relativi ai redditi corrispondono ai salari minimi in Belgio e in Francia; ai salari stabiliti dal contratto collettivo in Austria, Spagna, Paesi Bassi, Portogallo, Lettonia e Irlanda; ai redditi effettivi nel Regno Unito, in Finlandia, in Italia, in Svezia, in Lituania, in Danimarca, in Polonia e in Ungheria. Per questo ultimo gruppo di paesi, i redditi effettivi nel Regno Unito, in Lituania, in Danimarca e in Polonia sono il risultato di una valutazione fornita dalle organizzazioni aderenti al Geopa-Copa.
Fonte: Geopa-Copa

Esempi di calcolo del costo della manodopera

Tabella 3-2: Struttura del costo del lavoro della manodopera fissa, in Francia e in Svezia
Dati forniti dai membri del Geopa-Copa e presentati in forma semplificata

	
	A
Salario
minimo
	B
Retribuzione lorda fissata dal contratto collettivo
	C
Pagamenti straordinari fissati per contratto collettivo
	D
Retribuzione lorda effettiva
	E
Pagamenti straordinari effettivi
	F
Ferie
retribuite
	G
Giorni festivi
	H
Congedi

per malattia
	I

Previdenza sociale
	J
Costi vari

	Paese
	Espresso in valuta
nazionale
	Espressa in valuta nazionale
	Espressi in valuta
nazionale o come
multiplo del salario mensile
	Espressa in valuta nazionale
	Espressi in valuta
nazionale o come multiplo del salario mensile
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	Francia
	9,43 EUR
	
	
	Minimo di 9,43 EUR
	
	25
	Fino a 11 (in funzione del
calendario)

	Non esiste
una media
	33
	Circa 12

	Svezia
	
	
	
	126,66 sek
	Non
disponibili
	25
	10
	10 (dopo aver detratto il 1° giorno che non è retribuito)
	31,42
	4,16



Sulla base di questi dati, il calcolo del costo del lavoro viene effettuato nella maniera seguente.
Francia - Per tutti i paesi, partiamo dal presupposto seguente: una settimana di 5 giorni e 260 giorni lavorativi potenziali. La retribuzione oraria è corrisposta anche nei giorni retribuiti e in quelli in cui non c’è lavoro. In Francia, sono previsti 25 giorni di ferie, 11 giorni festivi e circa 10 giorni di malattia retribuiti (secondo le stime effettuate). Dei 260 giorni di lavoro retribuiti, restano solo 214 giorni di lavoro effettivo (ovvero 260 giorni - 25 giorni - 11 giorni - 10 giorni). Di questi 214 giorni, e ad una tariffa oraria di 9,43 EUR all’ora di lavoro prestato, la retribuzione corrisposta all’ora è effettivamente di 11,45 EUR (ovvero 9,43 EUR x 260/214). A questo si aggiungono i pagamenti complementari, versati per il 33% alla previdenza sociale, e le spese varie per un 12%. Pertanto il costo del lavoro all’ora equivale a:
9,43 EUR x (260/214) x (1 + 0,33 + 0,12) = 16,61 EUR.

Svezia – In Svezia, il primo giorno di malattia non viene retribuito. Pertanto, il punto di partenza non è rappresentato da 260 giorni di lavoro retribuiti bensì da 259 giorni. 44 giorni di lavoro sono retribuiti (25 + 10 + (10 - 1), sebbene in quei giorni non venga svolta alcuna attività lavorativa. L’anno conta quindi solo 215 giorni di lavoro (259 giorni – 44 giorni). Pertanto, il costo del lavoro orario viene stabilito in funzione del calcolo seguente:
126,66 SEK x (259/215) x (1 + 0,3142 + 0,0416) = 206,87 SEK (= 23,77 EUR).

Rispetto all’ultimo calcolo effettuato dal Geopa-Copa nel 2006, nella maggior parte dei paesi si constata un forte aumento. La differenza è particolarmente evidente nel Regno Unito e in Finlandia. Tuttavia, anche in Francia e in Irlanda i tassi di variazione sono considerevoli. In Ungheria e in Polonia, il costo del lavoro ha registrato addirittura un aumento esponenziale. Le cause che ne sono all’origine sono di diversa natura:
· Innanzitutto, in un arco di sei anni, i salari e il costo del lavoro sono realmente aumentati.

· Il bilancio del 2006 si basava esclusivamente sui salari fissati per contratto. Nel presente studio, tuttavia, sono presi in considerazione anche i salari effettivi.
I costi supplementari sono elaborati diversamente nel bilancio del 2006 rispetto al presente studio.
· Mentre nel 2006 i paesi membri del Geopa-Copa avevano indicato direttamente il livello del costo della manodopera, nell’attuale studio i costi del lavoro sono ricavati a partire dai dati dettagliati forniti dai membri. Se ne evince che i risultati sono più trasparenti ed uniformi, il che li rende più facilmente paragonabili tra loro.
3.3 Struttura del costo della manodopera
La struttura del costo della manodopera nel settore agricolo varia considerevolmente da un paese all‘altro. Le differenze emergono in maniera particolarmente evidente quando si confronta la quota supplementare delle spese di personale. Questa quota rappresenta il rapporto tra le spese di personale supplementari e la retribuzione per un periodo di lavoro effettuato (retribuzione diretta). Il costo del lavoro è la somma della retribuzione diretta e delle spese di personale supplementari. Per retribuzione diretta va intesa la retribuzione versata regolarmente per un periodo di lavoro effettuato. La retribuzione dei periodi di lavoro non prestato (ferie) e il pagamento delle festività, il mantenimento della retribuzione in caso di malattia ed altre retribuzioni per giorni di congedo specifici (un matrimonio, ad esempio), oppure per le riunioni del personale, come anche altri tipi di retribuzione (tredicesima, quattordicesima, premio di anzianità, premio di rendimento, o altri tipi di premio) non sono considerati come una retribuzione diretta, ma piuttosto come spese di personale supplementari. Le spese di personale supplementari includono quindi una parte del reddito annuale. Inoltre, esse prevedono i contributi sociali versati dal datore di lavoro, le spese relative all’assicurazione per la pensione, i costi di formazione e di formazione continua, le spese di assunzione o di licenziamento, i costi di partecipazione alla gestione degli impianti e altre spese varie.
Tabella 3‑3: Struttura del costo della manodopera
Manodopera fissa registrata nel settore agricolo nel 2012

	
	Costo totale della manodopera 
	Indennità dirette
	Spese di personale supplementari

	
	In EUR e per ora di lavoro prestata
	In percentuale delle
indennità dirette

	Danimarca
	28,37
	20,15
	41

	Svezia
	23,77
	14,55
	63

	Regno Unito
	22,16
	15,05
	47

	Finlandia
	21,58
	11,47
	88

	Austria
	16,63
	8,71
	91

	Francia
	16,61
	9,43
	76

	Paesi Bassi
	15,73
	9,42
	67

	Belgio
	15,19
	10,08
	51

	Italia
	13,72
	8,06
	70

	Irlanda
	11,22
	9,10
	23

	Spagna
	9,38
	4,54
	107

	Ungheria
	5,28
	3,14
	68

	Portogallo
	4,35
	3,00
	45

	Lettonia
	3,90
	2,65
	47

	Polonia
	3,32
	2,48
	34

	Lituania
	3,13
	2,09
	50


Indennità dirette: indennità versate per un periodo di lavoro prestato (salario lordo esclusi i pagamenti supplementari, ma al netto dell‘indennità per le giornate non lavorate, vale a dire ferie e giorni festivi legali).
Spese di personale supplementari: costo del lavoro al netto delle indennità dirette. Le spese di personale supplementari includono: le indennità per i periodi di lavoro non prestato (ferie, festività, malattia - se è il datore di lavoro a pagare la totalità della retribuzione al lavoratore in malattia – ed altri periodi di mancata prestazione lavorativa), i pagamenti complementari (ad esempio indennità come la tredicesima e la quattordicesima, i premi per il rendimento, ecc.), i contributi di previdenza sociale versati dal datore di lavoro, i contributi versati all’assicurazione pensionistica, le spese per la formazione supplementare o per la formazione continua, ed altre spese varie, come le indennità di licenziamento, i costi di partecipazione alla gestione degli impianti, ecc.
Fonte: Geopa-Copa
Rispetto alle indennità dirette, questa quota di costi supplementari oscilla tra il 23% in Irlanda e il 107% in Spagna. Non è possibile, tuttavia, garantire che i costi supplementari siano interamente presi in considerazione, e nemmeno in tutte le circostanze. La bassa percentuale registrata in Irlanda dipende dal numero scarso di giorni non lavorati, dall’assenza di pagamenti complementari e dal basso livello di contributi sociali versati dal datore di lavoro. La quota dei costi supplementari è relativamente bassa anche in Danimarca, Regno Unito, Polonia, Portogallo e Lettonia, dove si registrano valori inferiori al 50%. D’altro canto, però, questa quota supera il 75% in Spagna, Finlandia, Austria e Francia. Questa differenza importante è dovuta innanzitutto al fatto che la previdenza sociale in tali paesi è strutturata diversamente. In Danimarca, ad esempio, la previdenza sociale è organizzata attraverso il regime fiscale. Di conseguenza, i datori di lavoro versano meno contributi sociali. In Francia, invece, l’onere maggiore  per il finanziamento della previdenza sociale ricade direttamente sui datori di lavoro, e quindi i contributi sociali sono alti.
3.4 Costo della manodopera per le diverse categorie di lavoratori
Per avere una migliore comprensione della flessibilità dell’orario di lavoro, è fondamentale paragonare il costo del lavoro dei lavoratori fissi, degli stagionali e dei lavoratori a tempo determinato. Se, ad esempio, per svolgere una stessa attività, gli stagionali costano molto meno rispetto ai lavoratori fissi, in tal caso risulta particolarmente interessante adeguare l’attività in funzione della diversa intensità del carico di lavoro e delle esigenze della raccolta, assumendo lavoratori stagionali. Effettivamente, in Europa i lavoratori stagionali rappresentano un costo salariale molto inferiore rispetto a quello dei lavoratori fissi. Risulta che solo in Spagna e nei Paesi Bassi il costo degli stagionali è superiore rispetto a quello dei lavoratori fissi. Nei Paesi Bassi, i costi elevati dei lavoratori stagionali dipendono soprattutto dal livello ingente delle spese varie, mentre in Spagna sono determinati dagli alti salari fissati su base contrattuale. In Danimarca, Svezia e Francia non si riscontrano differenze in termini di costi, mentre negli altri sette paesi, gli stagionali costano meno rispetto ai lavoratori fissi. Il maggiore divario sul versante dei costi è stato constatato in Belgio, dove gli stagionali costano meno dei lavoratori fissi con una differenza che supera i 5 EUR, ovvero un vantaggio del 36%. Questa grande differenza di costo del lavoro è riconducibile al fatto che il salario di base del lavoratore stagionale è inferiore, che non ha diritto a ferie, che le indennità corrispostegli per i giorni festivi sono limitate e che i contributi sociali registrano un livello molto basso. Secondo il questionario del Geopa-Copa, il rapporto tra stagionali e lavoratori fissi in Belgio è di 5 ad 1, quindi abbastanza alto. In base al Pocketbook di Eurostat, il volume di lavoro a carico dei lavoratori fissi, così come per gli stagionali, è invece del triplo, attestandosi sulla media europea.
I dati relativi al costo del lavoro della manodopera interinale sono disponibili in nove paesi. Anche in questo caso, lo studio presenta una situazione alquanto diversificata. In Austria e nei Paesi Bassi, questo costo è leggermente superiore rispetto a quello dei lavoratori fissi, in Finlandia invece il livello dei costi è inferiore e lo è ancora di più nel Regno Unito e in Lettonia. Negli altri quattro i paesi, ovvero Danimarca, Svezia, Francia e Spagna, il costo dei lavoratori interinali raggiunge gli stessi livelli di quello sostenuto per i lavoratori fissi. In rapporto alla manodopera stagionale, il costo degli interinali in Finlandia e Austria è decisamente superiore. L’unico paese in cui risulta chiaramente inferiore è la Spagna. Negli altri sei paesi, le differenze in termini di costi sono irrisorie, se non inesistenti.
Tabella 3‑4: Costo della manodopera per le diverse categorie di lavoratori
Per ora di lavoro prestata, espresso in EUR e riferito all’anno 2012
	
	Manodopera
fissa
	Manodopera stagionale
	Lavoratori interinali

	Danimarca
	28,37
	28,37
	28,37

	Svezia
	23,77
	23,77
	23,77

	Regno Unito
	22,16
	17,04
	17,04

	Finlandia
	21,58
	16,83
	19,26

	Austria
	16,63
	15,84
	17,42

	Francia
	16,61
	16,61
	16,61

	Paesi Bassi
	15,73
	17,40
	17,47

	Belgio
	15,19
	9,77
	–

	Italia
	13,72
	12,36
	–

	Spagna
	9,38
	11,37
	9,38

	Lettonia
	3,90
	2,44
	2,44

	Lituania
	3,13
	2,61
	–


I dati relativi ai giorni retribuiti, sui quali si basano i calcoli del costo del lavoro, riguardano i salari minimi in Belgio e in Francia; le tariffe fissate per contratto collettivo in Austria, in Spagna, nei Paesi Bassi, in Portogallo, in Lettonia e in Irlanda e la retribuzione effettiva nel Regno Unito, in Finalandia, in Italia, in Svezia, in Lituania, in Danimarca, in Polonia e in Ungheria. Tra questi ultimi paesi, la retribuzione effettiva nel Regno Unito, in Lituania, in Danimarca e in Polonia è una stima effettuata dalle organizzazioni membri del Geopa-Copa. 

Fonte: Geopa-Copa
Nell’insieme, tenuto conto dei diversi gruppi di lavoratori, non è possibile stabilire una classifica valida per tutti questi paesi, alla luce del livello del costo del lavoro. Di sicuro, i lavoratori fissi rappresentano il gruppo di lavoratori con il costo più elevato. Si riscontrano tuttavia delle eccezioni. Ad esempio, nei Paesi Bassi e in Spagna il costo del lavoro degli stagionali è maggiore rispetto a quello dei lavoratori fissi. In Austria, il costo del lavoro dei lavoratori a tempo determinato supera quello dei lavoratori fissi. 
4. Flessibilità dell’orario di lavoro
In generale, esistono diversi modi per rendere più flessibile il carico di lavoro. Volendo conservare lo stesso numero di lavoratori nel corso dell‘anno, è essenziale che anche la durata annuale del lavoro sia molto elastica. A questo proposito sorge tutta una serie di domande. Ad esempio, qual è l’orario di lavoro giornaliero e settimanale massimo consentito? È possibile, e se sì, in che misura, compensare il numero elevato di ore lavorative prestate (ad esempio nei periodi della raccolta) attraverso il recupero delle ore di straordinario nei giorni in cui c’è meno lavoro? Oppure gli straordinari vanno pagati ad un costo maggiorato? Se queste misure non consentono di raggiungere la necessaria flessibilità o se esistono metodi più efficaci rispetto al lavoro prestato dalla manodopera fissa, occorre forse considerare la possibilità di avvalersi di personale stagionale o interinale. In questo caso, occorre necessariamente sapere quali sono le condizioni di lavoro di questo tipo di manodopera e fino a che punto il loro orario di lavoro può essere organizzato in maniera flessibile. Inoltre, è sempre possibile delegare alcune mansioni ai contoterzisti, in funzione del livello di flessibilità e dei costi di esternalizzazione dell’attività.
4.1 Durata dell’orario di lavoro teorico
Da un confronto sull’orario di lavoro settimanale normale, non emergono differenze evidenti tra i diversi paesi: nella maggior parte dei casi, l’orario di lavoro settimanale fissato dal contratto varia dalle 38 alle 40 ore, ma nella pratica comune ci si riferisce quasi sempre ad una settimana lavorativa di 40 ore, che caratterizza la metà dei paesi oggetto dello studio. In tre paesi, l’orario di lavoro settimanale teorico corrisponde a 39 e/o 38 ore. Inoltre, sono stati individuati due casi a parte, quello della Danimarca, con una settimana lavorativa di 37 ore, e quello della Francia, con la settimana di 35 ore stabilita per legge. In cinque paesi, ovvero il Belgio, la Finlandia, la Svezia, la Lituania e la Lettonia, la settimana di 40 ore è disciplinata per legge, come in Francia quella delle 35 ore. Dunque, in tutti questi paesi l’orario di lavoro settimanale è decisamente inferiore rispetto a quello massimo di 48 ore fissato dalla legislazione europea relativa all’orario di lavoro.
Grafico 4‑1: Orario di lavoro teorico contrattuale nel settore agricolo
Espresso in ore e riferito al 2013
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Fonte: Geopa-Copa 

4.2 Adeguamento stagionale dell’orario di lavoro e degli straordinari
In molti paesi, è possibile variare l’orario di lavoro a seconda delle stagioni, senza che siano automaticamente contabilizzati gli straordinari:

· In Germania, esistono diverse normative regionali. Ad esempio, è possibile lavorare 46 ore settimanali per 8 settimane consecutive, oppure 36 ore per 10 settimane consecutive e il resto del tempo 40 ore per raggiungere alla fine (più o meno) la media annuale di 40 ore. Inoltre, si può anche variare l’orario di lavoro da 37 a 60 ore settimanali.
· In Austria, può essere stabilito un orario di lavoro settimanale flessibile, se il contratto collettivo lo consente. Numerosi contratti collettivi, infatti, offrono diverse modalità di organizzazione dell’orario di lavoro settimanale, che vanno da 35 o 32 ore a 45 o 48 ore, per un periodo di calcolo dell’orario di lavoro massimo (in media, si deve raggiungere una settimana lavorativa di 40 ore) di 52 settimane di calendario. Nel quadro di un tale accordo, la retribuzione si basa su un lavoro a tempo pieno di 40 ore regolari, senza straordinari. Tuttavia, nel settore agricolo, durante i periodi di attività particolarmente intensa (ad esempio, nelle stagioni della raccolta), è possibile lavorare fino ad un massimo di 60 ore settimanali. Le ore di lavoro prestate al di là delle 40 normali (vale a dire l’orario di lavoro ordinario, il cui periodo di calcolo rientra nell’accordo) sono pagate con una maggiorazione del 50% oppure possono essere recuperate secondo un rapporto di 1 a 1,5. Per le ore straordinarie prestate come lavoro notturno (dalle ore 19.00 alle ore 5.00), e anche per le domeniche e i giorni festivi, è versata una maggiorazione per ora di straordinario del 100%, oppure esse possono essere recuperate con un rapporto di 1 a 2.
· In Spagna è possibile, previo accordo, concedere dei giorni di recupero oppure con un orario di lavoro ridotto, ad esempio per compensare giornate lavorative più lunghe, che possono arrivare fino a nove ore, e raggiungere alla fine una media di 39 ore settimanali. Inoltre, in funzione delle circostanze stagionali, l’orario di lavoro settimanale può essere prolungato al massimo di 20 ore e, analogamente, può essere ridotto.
· In Belgio, a livello di azienda e previo accordo, l’orario di lavoro può raggiungere le undici ore giornaliere e le 50 ore settimanali. Tuttavia, nel settore agricolo e orticolo, va rispettata la media annuale delle 38 ore settimanali. Il datore di lavoro deve integrare la normativa sulla flessibilità nel disciplinare di produzione della propria azienda, aggiungendo nel corso dell’anno gli orari di lavoro possibili. In ogni caso, la manodopera stagionale può lavorare regolarmente undici ore alla settimana, grazie a contratti giornalieri rinnovabili, risultando così meno costosa rispetto ai lavoratori fissi in termini di costi del lavoro, ed offrendo anche un orario di lavoro molto più flessibile.
· Nel Regno Unito, esistono i “contratti di lavoro a zero ore“ con un periodo di riposo (obbligo di disponibilità) puro, ma non propriamente nel settore agricolo.

· In Finlandia, nel corso di un anno (52 settimane) deve essere raggiunto un orario di lavoro settimanale medio di 40 ore. A questo proposito, l’orario di lavoro giornaliero può variare da quattro a dieci ore, e l’orario di lavoro può essere ripartito su una settimana di sei giorni. Per le settimane in cui è più lungo, gli straordinari possono essere recuperati, senza il versamento di indennità, nelle settimane successive. Se il datore di lavoro vuole usufruire di questo sistema, ha l’obbligo di trasmettere in anticipo ai suoi lavoratori un orario e un piano di lavoro.
· Nei Paesi Bassi, in base ai contratti collettivi, è possibile lavorare fino a 42 ore settimanali, senza che vengano retribuiti gli straordinari. La direttiva sull’orario di lavoro (ATW) autorizza un massimo di 60 ore di lavoro settimanali, con una media di 55 ore su quattro settimane e di 48 ore su sedici settimane.
· In Portogallo, l’orario di lavoro normale può essere aumentato di quattro ore al giorno, e arrivare fino ad un massimo di 60 ore settimanali. Gli straordinari possono raggiungere non più di 200 ore all’anno e possono essere recuperati sotto forma di tempo libero, proroga del contratto o indennità (senza maggiorazioni).
· In Italia, la contrattazione collettiva prevede che l’orario di lavoro settimanale di 39 ore sia computato come durata media in un periodo non superiore a dodici mesi. In tale periodo, l’orario lavorativo settimanale può essere aumentato per una o più settimane, e ridotto a compensazione per le altre settimane. Tuttavia, non può essere superato il limite massimo di 75 ore annue, con un massimo di orario settimanale di 44 ore. 
· In Svezia, la media settimanale di un addetto alla custodia degli animali è di 38,5 ore e di 40 ore per un trattorista, su un periodo di compensazione di quattro mesi.
· In Lituania, l’orario di lavoro può essere flessibile e deve essere convenuto con il datore di lavoro, ma non può superare le 48 ore settimanali.

· In Danimarca, l’orario di lavoro oscilla tra le sei di mattina e le sei di sera.

· In Francia, esiste un sistema per l’orario di lavoro annuale che rende possibili variazioni dell’orario di lavoro settimanale da 0 a 48 ore, se non di più, ma a determinate condizioni. Tutte le ore di lavoro prestate che superano le 35 ore regolamentari (ore modulate) verranno recuperate (ore di recupero). In Francia, tuttavia, non è consentito alcun margine di flessibilità, a differenza degli altri paesi. Questo sistema è fortemente regolamentato, per cui la sua applicazione risulta molto limitata, soprattutto per via della programmazione, illustrata al punto 4.4. 
· In Lettonia, l’orario di lavoro ordinario è di 40 ore settimanali. Il contratto di lavoro riprende l’orario di lavoro (normale), come anche le regole relative agli straordinari,. È vietato prestare più di 144 ore di lavoro straordinario nell’arco di quattro mesi. I giovani con un’età inferiore ai 18 anni, le donne in gravidanza, quelle che allattano o le donne che hanno partorito da meno di un anno non possono prestare ore di straordinario. Spesso, e previo accordo, la settimana lavorativa si estende su sei giorni con un orario di lavoro ridotto.
· In Ungheria, grazie al sistema del calcolo del monte ore (working time banking o capitalizzazione delle ore di lavoro), l’orario di lavoro settimanale può arrivare a 56 ore Bisogna tuttavia rispettare una media di 40 ore settimanali.
· In Irlanda, il margine di manovra è molto ampio sia per i lavoratori che per i datori di lavoro, quando definiscono un accordo sulla flessibilità dell’orario di lavoro.

· In Polonia, l’orario di lavoro è flessibile su un periodo di compensazione di quattro mesi. Da agosto 2013, questo periodo può essere prolungato fino a dodici mesi. In questo caso, il datore di lavoro deve ottenere l’accordo del sindacato e/o dell’azienda, ed è costretto quindi ad organizzare un sistema scritto o elettronico di ripartizione dell’orario di lavoro per il lavoratore.
In Lettonia, la nuova normativa sui lavoratori stagionali è entrata in vigore il 1° giugno 2014. Essa prevede quanto segue:

· I lavoratori stagionali fruiscono di un’imposta sul reddito ridotta, vale a dire del 15% (al posto del 24% normalmente applicato), ma pagano almeno 70 centesimi al giorno. Questa aliquota è valida soltanto per 65 giorni all’anno. Tuttavia gli stagionali possono essere assunti al massimo per dieci mesi all’anno. Il loro reddito complessivo non può superare i 3.000 EUR per stagione. Fanno eccezione alla regola i conducenti di trattori e  gli addetti del settore dell’allevamento. Il lavoro stagionale che si avvale di una riduzione dell’aliquota fiscale deve essere svolto tra l’inizio del mese di aprile e la fine del mese di novembre.
· Per evitare possibili abusi, un lavoratore stagionale assunto da un’azienda non deve aver prestato servizio come lavoratore fisso presso la stessa azienda nei quattro mesi che precedono il suo contratto di stagionale.
Solo alcuni paesi dispongono ufficialmente di un sistema di capitalizzazione delle ore di lavoro, nel quale è possibile contabilizzare le ore prestate o meno (sistema positivo o negativo) rispetto all’orario di lavoro normale. Paesi come l’Austria, la Spagna, la Svezia, la Danimarca e la Polonia non utilizzano questo sistema. In Finlandia, in Francia e nei Paesi Bassi, il sistema del monte ore risulta molto poco diffuso. In Ungheria, un’azienda su due impiega questo meccanismo di calcolo. Nel Regno Unito e in Lettonia, il monte ore è impiegato ovunque in maniera uniforme, e d’altronde le aziende agricole sono costrette per legge ad introdurre questo sistema di calcolo del monte ore. Negli altri paesi, vengono applicati sicuramente dei meccanismi di calcolo, ma non sono molto diffusi. Laddove esistono questi sistemi di capitalizzazione delle ore di lavoro, essi sono accompagnati spesso da un periodo di compensazione di un anno. L’Ungheria rappresenta un’eccezione, in quanto il periodo di compensazione è di sei mesi. Considerate le forti variazioni stagionali del lavoro da svolgere, tale periodo è ritenuto troppo breve.
Qualora occorra lavorare di più rispetto al normale orario di lavoro, e nel caso in cui queste ore supplementari non siano compensate nel quadro della flessibilità dell’orario di lavoro, al lavoratore spetta una retribuzione maggiorata per gli straordinari, oppure un recupero delle ore prestate in eccesso. Nella maggior parte dei paesi, la maggiorazione è del 50%, ma può anche essere del 25% come in Italia, o come in Francia, ma solo per le prime otto ore di straordinario settimanali, o in Portogallo, per la prima ora di straordinario della giornata. In Irlanda, la maggiorazione retributiva per gli straordinari corrisponde al 33%, ovvero relativamente poco. In Germania, varia dal 20 al 150%, a seconda delle regioni e del momento in cui sono prestate le ore di straordinario. Tuttavia, la maggiorazione più alta è applicata unicamente nei casi in cui l’ora di straordinario è effettuata durante un giorno festivo. Anche in altri paesi, la maggiorazione per lo straordinario è più elevata la domenica e i giorni festivi. In Lettonia, gli straordinari sono particolarmente costosi, in quanto sono generalmente retribuiti il doppio rispetto alle ore di lavoro normali.
4.3 Ricorso ai lavoratori interinali e contratti in conto terzi
Un’altra possibilità per fare fronte alle variazioni di attività e ai periodi di massimo lavoro è offerta dal lavoro interinale o temporaneo. Rispetto ai lavoratori stagionali, l’assunzione di lavoratori temporanei è affidata ad un’agenzia di lavoro interinale. In linea di massima, il ricorso alla manodopera interinale è piuttosto raro (e non solo per ragioni di costo):
· In Germania, Austria, Spagna, Belgio, Svezia, Francia e Lettonia ci si avvale molto raramente, per non dire mai, di lavoratori interinali. In Austria, Belgio e Francia, il motivo è esplicitamente riconducibile ai costi. Ad esempio, in Belgio, l’aliquota IVA sulla retribuzione di questi lavoratori è del 21%.
· In Italia, i lavoratori interinali sono assunti principalmente nei periodi della raccolta. Considerato però che questo tipo di manodopera costa dal 20 al 30% in più rispetto ai lavoratori assunti direttamente, questo strumento di flessibilità non è molto diffuso. Al suo posto, si opta invece per la vendita del prodotto non raccolto. In questo caso l’acquirente di cereali, ad esempio, si incarica lui stesso della raccolta. Inoltre, accade sempre più spesso che, per la raccolta, sia incaricato un prestatore di servizi (appalto di servizi).
· In Polonia, le aziende agricole assumono manodopera interinale nel periodo della raccolta. Tuttavia, è molto più frequente che le aziende si avvalgano dell’ausilio dei membri della famiglia o dei vicini.
· In Finlandia, i lavoratori interinali sono assunti per svolgere compiti ben precisi. Questa pratica comunque non è molto diffusa, e si concentra innanzitutto nel settore orticolo. Le retribuzioni versate dalle agenzie di lavoro interinale devono adeguarsi ai contratti collettivi del settore agricolo.
· In Ungheria, la manodopera interinale è impiegata innanzitutto dalle aziende a conduzione familiare.
· Non sono disponibili dati riguardo all’impiego di lavoratori interinali nei Paesi Bassi, in Lituania, Portogallo e Danimarca. Avvalersi di lavoratori a tempo determinato, che si tratti di stagionali o di interinali, è tuttavia una pratica molto diffusa nei Paesi Bassi e in Lituania. A questo proposito, da aprile 2013, in Lituania è stato introdotto un sistema di buoni, o voucher, che semplifica il ricorso alla manodopera stagionale.
Tutto sommato, l’orario di lavoro è utilizzato raramente come strumento di flessibilizzazione nel settore agricolo. L’importanza dei lavoratori interinali è minore rispetto a quella degli stagionali, che sono assunti direttamente dall’azienda agricola. Ciò dipende probabilmente dal fatto che molte aziende si sono costituite col tempo una sorta di “riserva” di manodopera stagionale che lavora regolarmente per conto delle stesse aziende nei periodi della raccolta. Per questo motivo, il costo dell’assunzione è ridotto, e visto che si è creato un rapporto di fiducia l’azienda può essere relativamente certa di conservare sempre la stessa manodopera di qualità.
4.4 Aspetti contrattuali e flessibilizzazione dell’orario di lavoro
In generale, e in molti paesi, il livello di flessibilità dell’orario di lavoro formale è abbastanza elevato. Tuttavia, la sua realizzazione pratica è limitata da disposizioni contrattuali talvolta rigide. Alcuni esempi specifici presentati in occasione del seminario di Kaunas lo illustrano bene:
· In Francia, il sistema dell’orario di lavoro annuale descritto al punto 4.2 potrebbe in parte essere considerato una forma di flessibilizzazione dell’orario di lavoro. Tuttavia, il quadro in cui questo sistema si inserisce è rigido, rendendone complesso l’utilizzo. Per ciascun periodo che preveda un orario di lavoro più flessibile (massimo dodici mesi), occorre elaborare in anticipo un programma dettagliato che contenga l’elenco dei lavoratori interessati, il numero di ore modulate, i periodi di lavoro intenso/ridotto, ecc. Si tratta quindi di un quadro molto rigido, che non permette di adeguarsi al sopraggiungere di  nuove circostanze.
· In Polonia, la legge relativa all’orario di lavoro è stata completata da un elemento entrato in vigore il 23 agosto 2013. Di conseguenza, l’organizzazione dell’orario di lavoro rientra in una nuova normativa e gode di una maggiore garanzia giuridica. In passato, esistevano possibilità di orario di lavoro flessibile, che molto spesso però erano considerate illegali dall’ispettorato del lavoro. La maggiore garanzia sul piano giuridico comporta anche degli obblighi formali: la ripartizione dell’orario di lavoro deve essere fissata in anticipo, perlomeno di un mese. I lavoratori interessati devono, inoltre, essere informati al massimo con una settimana di anticipo.
· Anche in Ungheria è stata introdotta una riforma del diritto del lavoro, che offre nuove possibilità in materia di flessibilità dell’orario di lavoro, come il servizio di permanenza, il lavoro condiviso (job-sharing: un’unica e identica obbligazione lavorativa condivisa da due lavoratori), la condivisione dei lavoratori (uno stesso lavoratore lavora contestualmente per diverse aziende) e il telelavoro.
· In Lettonia e nel Regno Unito, le aziende hanno l’obbligo di introdurre dei sistemi di calcolo del monte ore. Nel Regno Unito, in particolare, i controlli dell’ispettorato del lavoro non sono veramente effettuati in maniera formale (gli ispettori intervengono solo in caso di problemi, ma se constatano violazioni rispetto alle regole, le sanzioni sono molto rigide).
· In Lettonia, per i lavoratori stagionali nel settore degli ortofrutticoli, il lavoratore e il datore di lavoro possono stipulare un accordo bilaterale, che deve essere comunicato all’amministrazione fiscale, entro e non oltre l’inizio del periodo di lavoro.
· In Italia, solo un orario di lavoro flessibile di un massimo di 75 ore è formalmente autorizzato, con un orario settimanale massimo, in questo caso, di 44 ore. È vietato prestare più di due ore di straordinario al giorno, più di dodici ore alla settimana e più di 250 ore all’anno.
· In Austria, l’orario di lavoro flessibile deve essere definito preliminarmente attraverso un accordo aziendale, oppure con un accordo individuale scritto, soprattutto quando non esiste un comitato aziendale. Il datore di lavoro non ha il diritto di far valere la propria autorità, se non per ciò che riguarda gli straordinari, previo accordo, oppure in caso di pericolo imminente. In questa circostanza, è possibile valutare gli interessi di entrambe le parti.
5. Conclusioni
Grazie a questo progetto relativo al costo della manodopera e alla flessibilità dell’orario di lavoro, che è stato realizzato con il sostegno della Commissione europea, il Geopa-Copa ha affrontato alcune tematiche che non sono sufficientemente presenti nelle statistiche ufficiali. Di conseguenza, il progetto riveste un’importanza fondamentale in quanto fornisce alle aziende e ai datori di lavori informazioni rilevanti, sebbene la loro esattezza presenti dei limiti. Infatti, le federazioni membri interpellate hanno bisogno di dati iniziali affidabili, a partire dai quali poter elaborare informazioni più precise, ad esempio riguardo al costo del lavoro. Impegnarsi a raccogliere regolarmente i dati relativi all’orario di lavoro potrebbe consentire di migliorare la qualità delle informazioni ottenute. A questo proposito, i valori riportati nel presente studio riguardo al livello e alla struttura del costo del lavoro non offrono tutta la sicurezza (statistica) necessaria, come ad esempio i dati basati sul costo del lavoro e utilizzati dalla Commissione europea per il settore manifatturiero. Sebbene i risultati presentati non siano probabilmente validi per ogni singolo paese, essi possono tuttavia essere considerati delle linee direttrici approssimative in merito al livello del costo del lavoro generale.
Il livello del costo salariale varia notevolmente da un paese all’altro, ad esempio risulta essere molto elevato nei paesi scandinavi e molto basso nei nuovi Stati membri dell’Unione europea. Di conseguenza, e dal punto di vista qualitativo, il settore è caratterizzato da una disparità di costi simile a quella che si ritrova nel settore industriale, sebbene i prodotti agricoli sul piano internazionale dovrebbero essere più facilmente paragonabili rispetto ai beni industriali, per i quali gli aspetti qualitativi, il progresso tecnologico e l’immagine svolgono un ruolo essenziale.
Esistono numerosi strumenti per rendere più flessibile il lavoro. Innanzitutto, l’orario di lavoro dei lavoratori fissi può essere più flessibile. Inoltre, nei periodi di intensa attività è possibile assumere lavoratori stagionali o interinali. Infine, ci si può avvalere del supporto dei lavoratori in conto terzi. Spesso si ricorre ai lavoratori stagionali e risulta che, in molti paesi, gli stagionali sono più numerosi rispetto ai lavoratori fissi. Considerato, tuttavia, il periodo di attività generalmente limitato degli stagionali, sono comunque i lavoratori fissi ad accollarsi la maggior parte del carico di lavoro. A questo riguardo, i lavoratori interinali e quelli in conto terzi non svolgono un ruolo rilevante. Con una eccezione degna di nota rappresentata dall’Italia, dove per la raccolta si ricorre sempre più spesso a prestatori di servizi (appalto di servizi), oppure si vendono prodotti agricoli non raccolti.
L’orario di lavoro dei lavoratori salariati può essere modulato con grande flessibilità. Le possibilità di modulazione teoriche sono numerose, ma in parte limitate da rigidi obblighi giuridici, come la fissazione in via preliminare di un preciso calendario. A questo proposito non si può fare a meno di constatare con occhio critico che, in alcuni paesi, la legge tratta in maniera distinta i diversi gruppi di lavoratori, ad esempio i lavoratori fissi, gli stagionali o gli interinali. Di conseguenza, il costo del lavoro varia e le possibilità di flessibilizzazione dell’orario di lavoro sono diverse. Ne risulta che alcune categorie di lavoratori e certi metodi per rendere più flessibile l’orario di lavoro diventano più interessanti di altri, causando così un’inefficienza economica. Qual è il metodo più favorevole dal punto di vista sociopolitico? La questione resta irrisolta. Di sicuro, un contratto di lavoro a tempo indeterminato offre automaticamente una sicurezza maggiore in termini di lavoro. Tuttavia, i lavoratori interinali sono generalmente impiegati su base stabile dall’agenzia che li colloca in azienda. Possono quindi svolgere un ruolo di cuscinetto rispetto ai lavoratori fissi di un’azienda agricola, ammortizzando l’impatto sull’occupazione dovuto alla volatilità dei mercati. Lo stesso vale per i lavoratori stagionali, che hanno molte probabilità di essere riassunti. Infatti, molte aziende restano in contatto con i loro lavoratori stagionali anche nei periodi di scarsa attività, per poterli riassumere la stagione successiva.
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Allegato: Questionario
Questionario sul costo e sulla flessibilità del lavoro

Parte I: Impiego in agricoltura

La preghiamo di voler completare la Tabella 1 riportata in appresso, indicando i dati relativi all’occupazione in agricoltura, unitamente al numero di aziende agricole e al loro ambito di attività. La invitiamo altresì a fornirci le fonti dei dati trasmessi (amministrazione pubblica, ufficio di statistica, cassa di previdenza sociale, valutazioni personali, altre indicazioni). Voglia gentilmente suddividere i dati nella maniera seguente: la prima colonna della Tabella 1 riguarda l’attività principale dell’azienda agricola. Le aziende agricole sono ripartite in tre categorie: produzione ortofrutticola e florovivaistica; viticoltura, altre coltivazioni abbinate all‘attività dell’allevamento. Inoltre, è stata predisposta una rubrica relativa alle imprese agricole. Si tratta di imprese di servizi che, in base ad un contratto stipulato con un’azienda agricola, si impegnano a svolgere un compito ben preciso (ad esempio, raccogliere un certo numero di ettari di cereali). A questo proposito, occorre operare una distinzione per le imprese di lavoro interinale. Queste ultime, infatti, mettono a disposizione delle aziende agricole manodopera salariata, che riceverà quindi tutte le direttive in merito all’attività da svolgere dall’azienda stessa.

Colonna A: Numero di datori di lavoro. La preghiamo di voler indicare in questa colonna il numero di tutte le aziende che contano perlomeno un lavoratore agricolo, prescindendo dal fatto che si tratti di un lavoratore fisso o stagionale.

Colonna B: Manodopera fissa. Voglia cortesemente indicare in questa colonna il numero di lavoratori fissi. Per lavoratori fissi devono intendersi quegli addetti che lavorano tutto l’anno e dispongono pertanto di un contratto di lavoro a tempo indeterminato. In questa tipologia di impiego sono incluse anche le interruzioni stagionali o le variazioni dell’orario di lavoro.

Colonne da C a F: Manodopera stagionale.  La invitiamo a menzionare in questa categoria il numero di lavoratori che prestano servizio in un’azienda agricola per un periodo di tempo limitato (da un giorno a otto mesi) al fine di svolgere mansioni che si rendono necessarie generalmente ogni anno, durante lo stesso periodo (la raccolta, la potatura degli alberi da frutta o delle viti, l’ingrasso delle oche).
Nella colonna C, Le chiediamo di voler inserire il numero complessivo di lavoratori stagionali. Nelle colonne da D ad F, voglia indicare il numero totale in funzione della durata della prestazione lavorativa. In Francia, ad esempio, nella colonna D sono indicati i lavoratori stagionali che vengono impiegati al massimo 20 giorni all’anno, nella colonna E gli addetti che lavorano da 21 a 40 giorni e, nella colonna F, coloro che operano in agricoltura per più di 40 giorni. Se, in base alle statistiche elaborate a livello nazionale, vengono individuate altre categorie, La invitiamo a volerle menzionare. Nel limite del possibile, è opportuno poter distinguere i lavoratori stagionali che lavorano meno, quelli che sono impiegati unicamente per una raccolta di frutta o una vendemmia, vale a dire che raramente lavorano per più di un mese.
Tabella 1: Numero di datori di lavoro e di lavoratori

La preghiamo di indicare la media annuale per il 2012.

	Attività dell’azienda
	A

Numero di datori di lavoro
	B

Manodopera fissa
	C

Manodopera stagionale totale
	D

Lavoratori stagionali impiegati per un massimo di 20 giorni
	E

Lavoratori stagionali impiegati da 21 a 40 giorni
	F

Lavoratori stagionali impiegati per oltre 40 giorni

	Totale delle aziende agricole
	
	
	
	
	
	

	Ortofrutticoli e fiori
	
	
	
	
	
	

	Viticoltura
	
	
	
	
	
	

	Altre coltivazioni e allevamento
	
	
	
	
	
	

	Imprese di servizi agricoli
	
	
	
	
	
	

	Imprese di lavoro interinale
	
	
	
	
	
	

	Imprese paesaggistiche
	
	
	
	
	
	

	Aziende silvicole
	
	
	
	
	
	


Parte II: Costo del lavoro

L’obiettivo di questa seconda parte consiste nell’ottenere, tramite dati individuali, informazioni precise e utili per poter calcolare il costo orario del lavoro. La sollecitiamo a completare la Tabella 2, indicando i dati relativi al salario e al costo del lavoro delle seguenti categorie di lavoratori:

· Lavoratori fissi (media generale). La preghiamo di menzionare, nel limite del possibile, i valori medi che si riferiscono ai lavoratori fissi, conformemente alla definizione riportata nella prima parte. Per agevolare il confronto a livello internazionale, sono state individuate tre principali categorie di lavoratori fissi:

· Addetto/a alla custodia del bestiame bovino. Si tratta di un lavoratore qualificato impiegato presso gli allevamenti di mandrie da latte, addetto alla mungitura, alla cura delle stalle, all’alimentazione degli animali e ai trattamenti fitosanitari.

· Trattorista qualificato/a. Questa categoria si riferisce a quella manodopera che, oltre ad essere addetta alla guida dei trattori, è anche in grado di occuparsi della manutenzione dei motori agricoli.

· Lavoratore/trice qualificato/a del settore orticolo. Si tratta di manodopera che lavora nelle serre, e che si occupa della coltivazione, del trattamento delle colture e della protezione fitosanitaria.

· Manodopera impiegata dalle imprese di servizi agricoli. Voglia indicare, se possibile, i valori medi relativi alla manodopera che lavora per conto delle imprese di servizi agricoli, (conformemente alla definizione fornita nella prima parte).

· Manodopera che lavora per conto delle imprese di lavoro interinale. La preghiamo di fornire, nei limiti del possibile, i valori medi relativi alla manodopera che lavora per conto delle imprese di lavoro interinale (in base alla definizione illustrata nella prima parte).

· Manodopera stagionale. Le chiediamo di voler indicare i valori medi riguardanti la manodopera stagionale, secondo la definizione presente nella prima parte,

Salvo dove diversamente indicato, La invitiamo ad utilizzare come riferimento i dati al 1° gennaio 2013. Le saremmo inoltre grati se volesse citare le fonti (amministrazione pubblica, ufficio di statistica, cassa di previdenza sociale, sue stime personali, altre valutazioni).

Colonna A: Salario minimo. La preghiamo di indicare il salario orario minimo legale convenuto. Qualora non sia previsto un salario minimo settoriale, voglia gentilmente fornire il salario minimo legale generale.

Colonna B: Salario lordo stabilito dal contratto collettivo. La invitiamo a indicare il salario orario lordo stabilito dal contratto collettivo oppure, nel caso in cui il contratto collettivo non ne faccia menzione, il salario lordo mensile da esso previsto.

Colonna C: Pagamenti straordinari stabiliti dal contratto collettivo. In questa colonna, vanno indicati tutti i pagamenti straordinari previsti dal contratto collettivo (ad esempio, la tredicesima e la quattordicesima, i piani di risparmio aziendali). La preghiamo di aggiungere tutte le forme di pagamenti extra unitamente al loro valore (in base a quanto previsto dal contratto collettivo) espresso nella valuta nazionale, oppure rapportato ad un salario mensile (ad esempio, nessun pagamento extra, oppure pagamento equivalente alla metà di un salario mensile, o ad un salario mensile, ecc.).

Colonna D: Salario lordo effettivo. Voglia gentilmente fornire in questa colonna la media annuale per il 2012 del salario orario lordo effettivo corrisposto (al di fuori di eventuali pagamenti straordinari). Qualora siano disponibili unicamente i dati che includono anche i pagamenti  straordinari, Le chiediamo di indicarli, menzionando il salario orario lordo, inclusi i pagamenti extra (se possibile, sarebbe preferibile escludere i pagamenti straordinari, ma se sono automaticamente inclusi, si prega di precisarlo). Nel caso in cui non siano disponibili i dati relativi al salario lordo effettivo, fornisca se possibile una valutazione del salario orario effettivo in percentuale (se più o meno) del salario (orario) fissato per contrattazione collettiva (ad esempio, +10%, -10%).

Colonna E: Pagamenti straordinari effettivi. Le chiediamo di inserire i pagamenti extra per ogni ora di lavoro retribuita. Qualora non sia possibile, La invitiamo a precisare i pagamenti straordinari annuali. Nel caso in cui non siano disponibili dati concreti, voglia avanzare una stima dei salari mensili che vengono generalmente considerati pagamenti straordinari (ad esempio, nessuno, metà di un salario mensile, un salario mensile, ecc.).
Colonna F: Ferie retribuite. È pregato di indicare il diritto a godere di un congedo espresso in giornate lavorative (ad esempio 30 giorni per 6 settimane di ferie, con una settimana di 5 giorni lavorativi), includendo sia i giorni di ferie extra che le ferie retribuite (ad esempio, permesso per trasloco, congedo matrimoniale, congedo per assemblea del personale, ecc.).

Colonna G: Giorni festivi. La invitiamo a menzionare la media dei giorni festivi che cadono di giorno lavorativo.

Colonna H: Congedo di malattia. La sollecitiamo a fornire il numero di giorni di congedo per malattia retribuiti dal datore di lavoro. Qualora l’indennità giornaliera per malattia sia corrisposta dalla cassa di assicurazione malattia, voglia semplicemente indicare “0”.

Colonna I: Previdenza sociale. La invitiamo a precisare il livello (in percentuale del salario lordo annuale) di contributi sociali versati dal datore di lavoro (assicurazione contro gli infortuni ed eventuali tasse incluse). Si prega di tenere conto delle eventuali esenzioni per i salari più bassi. Di ciò va fatta menzione direttamente nella categoria professionale corrispondente, oppure va aggiunto un commento che precisi i livelli di esenzione per i salari più bassi. Non dimentichi peraltro di specificare il tetto massimo per i contributi sociali.

Colonna J: Costi diversi. La preghiamo di indicare la percentuale (rispetto al salario lordo annuale) dei costi vari (spese per la formazione, costo del regime di assicurazione pensionistica, indennità di fine rapporto, spese per attrezzature e impianti, che rappresentano tutte rubriche importanti). Qualora non siano disponibili dati precisi, La invitiamo a fornirci delle stime, precisando la loro natura di pure valutazioni.

Tabella 2: Struttura del costo del lavoro

La preghiamo di inserire i dati relativi alla regolamentazione giuridica e ai contratti collettivi, che si riferiscono alla data del 1° gennaio 2013, nonché la media annuale per il 2012 relativa ai valori effettivi (salari effettivi, ferie, congedi per malattia).
	
	A
Salario minimo
	B
Salario lordo fissato dal contratto collettivo
	C
Pagamenti straordinari fissati per contratto collettivo
	D
Salario lordo effettivo
	E
Pagamenti straordinari effettivi
	F
Ferie retribuite
	G
Giorni festivi
	H
Congedi per malattia
	I

Previdenza sociale
	J
Costi diversi

	Unità
	Espresso in valuta nazionale
	Espresso in valuta nazionale
	Espressi in valuta nazionale o in rapporto al salario mensile
	Espresso in valuta nazionale
	Espressi in valuta nazionale o in rapporto al salario mensile
	Espresse in giorni lavorativi
	Espressi in giorni lavorativi
	Espressi in giorni lavorativi (unicamente se retribuiti dal datore di lavoro)
	Espressa in percentuale del salario annuale lordo
	Espressi in percentuale del salario annuale lordo

	Manodopera fissa
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Addetto alla custodia del bestiame bovino
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Trattorista qualificato
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Manodopera impiegata dalle imprese di servizi
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Manodopera a tempo parziale
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	Manodopera stagionale
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	


Parte III: Orario di lavoro e sua flessibilizzazione

La preghiamo di completare la Tabella 3, fornendo le seguenti informazioni relative alla media annuale 2012.

Punto 1: Orario di lavoro settimanale teorico. La invitiamo ad indicare l’orario di lavoro settimanale teorico medio, espresso in ore. Voglia altresì specificare se l’orario di lavoro è stabilito per legge, previsto dal contratto collettivo oppure deciso ad un altro livello dell‘impresa.

Punto 2: Orario di lavoro settimanale flessibile dell‘impresa. Le chiediamo di precisare se l’orario di lavoro settimanale dell’impresa, indicato al punto precedente, varia (ad esempio, per ipotesi, l’orario di lavoro deciso tramite contrattazione collettiva ammonta a 38 ore, ma è possibile, su base contrattuale individuale, fare variare questo orario tra le 35 e le 40 ore) e, all’occorrenza, La invitiamo a citare la regolamentazione inerente.

Punto 3: Orario di lavoro settimanale flessibile individuale. Voglia chiarire se l’orario di lavoro settimanale indicato al primo punto può variare per un certo gruppo di lavoratori (ad esempio, un orario di lavoro più lungo per i lavoratori qualificati).

Punto 4: Straordinari retribuiti. La preghiamo di fornire il numero di ore di straordinario settimanale prestate e retribuite.

Punto 5: Maggiorazione per straordinari. Le chiediamo di indicare il livello di maggiorazione degli straordinari in percentuale del costo di un’ora di lavoro normale.

Punto 6: Recupero delle ore di straordinario prestate. Voglia fornire il numero di ore di straordinario settimanali che, in media, vengono recuperate (ad esempio, con giorni di ferie in più).

Punto 7: Straordinari non calcolati. La invitiamo ad indicare, se possibile, una stima del numero di ore di straordinario prestate, ma non compensate (vale a dire le ore di straordinario che non sono recuperate, né retribuite).

Punto 8: Orario di lavoro stagionale variabile. La sollecitiamo a precisare se l’orario di lavoro settimanale stagionale fissato per contratto collettivo o a livello dell’impresa può variare, e a chiarire, all’occorrenza, la regolamentazione interessata (ad esempio, orario di lavoro più corto in inverno e più lungo nei periodi di raccolta).

Punto 9: Monte ore. La pregheremmo di farci sapere se il sistema del monte ore nel Suo paese è comunemente utilizzato. In caso affermativo, voglia specificare la percentuale delle imprese che lo usano. Se non dovessero esistere dati precisi al riguardo, fornisca cortesemente una stima, precisando la natura non definitiva del dato.

Punto 10: Articolazione del sistema del monte ore. Le saremmo grati se volesse trasmetterci i dettagli riguardo all’articolazione del sistema del monte ore. Supponendo che non esista un modello di sistema nel Suo paese, potrà indicare i dati relativi al meccanismo più diffuso. All’occorrenza, voglia fornire i dati riguardanti un regime alternativo, se dovessero coesistere nel Suo paese due grandi modelli per il sistema del monte ore.

a: Periodo di recupero. Le chiediamo di precisare in quale periodo il sistema prevede che avvenga il recupero (ad esempio, entro un anno, quando il sistema del monte ore deve essere fissato a “zero ore”, al 1° luglio, oppure ad un valore inferiore al tetto massimo possibile). Voglia altrimenti usare la dicitura “senza limite di tempo”, se il sistema può oscillare regolarmente entro un certo limite.

b: Forbice. La sollecitiamo ad indicare entro quali limiti può oscillare il sistema del monte ore, ad esempio 50 ore fino a +100 ore, quindi 50 ore di recupero obbligatorio fino a 100 ore di monte ore).

Punto 11: Flessibilizzazione dell’orario di lavoro. Le chiediamo di indicare se il ricorso alla manodopera interinale nel Suo paese è un importante strumento in grado di flessibilizzare l’orario di lavoro. In caso contrario, spieghi se sono le imprese che non lo reclamano, oppure se esistono seri ostacoli al ricorso alla manodopera interinale (ad esempio, un divieto, o un limite minimo vincolante in termini di retribuzione).

Punto 12: Altri strumenti. La invitiamo ad elencare, nei limiti del possibile, gli altri strumenti che contribuiscono a flessibilizzare l’orario di lavoro.

Punto 13: Costi. Le saremmo grati di illustrare se, nel Suo paese, una maggiore flessibilità dell’orario di lavoro è stata ottenuta attraverso un aumento del costo del lavoro. Le imprese pagano per poter flessibilizzare l’orario di lavoro, e corrispondono quindi ai loro collaboratori un salario più elevato? In caso affermativo, Le chiediamo di fornirci degli esempi.

� Assicurazione pensione


Fonte: Geopa-Copa


� [NdT] Elenco dei paesi figuranti nel grafico 4-1: Ungheria, Austria, Polonia, Lettonia, Lituania, Svezia, Portogallo, Finlandia, Germania e Italia.
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Tabelle1

				Datenreihe 1		Spalte1		Spalte2

		Frankreich		35

		Dänemark		37

		Spanien		38

		Belgien		38

		Niederlande		38

		Irland		39

		Vereinigtes Königreich		39

		Italien		39

		Deutschland		40

		Finnland		40

		Portugal		40

		Schweden		40

		Litauen		40

		Lettland		40

		Polen		40

		Österreich		40

		Ungarn		40
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